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1 blitz e le denunce. A me-
no di un mese dal referen-
dum sulle trivelle, Green-

peacepresenta30 denunce al-
la magistratura e lancia una
nuova operazione mediatica
in grande stile. L'associazione
ambientalista, schierata nel
fronte del "sì" all'abrogazione
della nonna che consente al-
le società petrolifere di effet-
tuare ricerche ed estrazioni di
idrocarburi entro 12 miglia
dalle coste italiane, ha pre-
sentato in altrettante Procure
della Repubblica un esposto
contro gli impianti che, a suo
dire, non opererebbero nel ri-
spetto degli standard di qua-
lità ambientale stabiliti dal go-

verno. Nel rapporto pubblica-
to da Greenpeace il 3 marzo
scorso, infatti, vengono resi
noti per la prima volta i piani
di monitoraggio di 34 struttu-
re di proprietà Eni dai quali si
desumerebbe che, in tre casi
su quattro, esisterebbero ri-
schi per l'ecosistema e per la
salute dei cittadini a causa di
sostanze inquinanti presenti
oltre i limiti previsti dalla leg-
ge. Esiste poi il problema dei
mitili raccolti intorno alle piat-
taforme offshore dove sono
state rilevate concentrazioni
talvolta preoccupanti di me-
tallipesanti e idrocarburi. Con
l'esposto, Greenpeace «invita
le autorità competenti ainter-
venire per verificare la corret-
tezzae completezza delle ana-

lisi ambientali svolte sulle piat-
taforme e la commestibilità
delle cozze in questione, mes-
se in commercio da anni sen-
za alcuna indicazione specifi-
ca che permetta ai consuma-
tori un acquisto consapevole».
Per sensibilizzare anche me-
diaticamente l'opinione pub-
blica sul referendum del 17,
Greenpeace ha poi promos-
so una protesta pacifica pres-
so la piattaforma Agostino B,
al largo di Marina di Raven-
na, dove ha innalzato due e-
normi striscioni. «Ancora u-
na volta assistiamo ad un ge-
sto illecito e provocatorio da
parte di un'associazione che
senza il minimo scrupolo e in
spregio ad ogni supporto
scientifico, attacca l'estrazio-

ne di gas in Adriatico» è stata
la replica, in una nota, delle a-
ziende del settore offshore ra-
vennate. La struttura oggi
produce circa un quindicesi-
mo di quanto produceva nel
1980 ma, nonostante ciò, le
concentrazioni di metalli pe-
santi e idrocarburi policiclici
aromatici registrate nei sedi-
menti che la circondano a-
vrebbero superato i valori nel
2011, nel 2012 e nel 2013. «Le
circa 90 piattaforme interes-
sate dal quesito referendario
-ha corrunentatoAndrea Bo-
raschi di Greenpeace - sono
strutture vecchie e improdut-
tive, che versano spiccioli nel-
le casse pubbliche e spesso
inquinano».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Striscioni e denunce
contro impianti offshore
`=Inquinano l'ambiente»
La replica delle aziende:
«Provocazione in spregio

a ogni supporto scientifico»
LF F f l /1. Gli striscioni di Greenpeace al largo di Marina di Ravenna


	page 1

